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sul linguaggio 

E' forse vero che ogni comprensione è un problema 
della comunicazione generale? E' vero che le 
situazioni fisiche sono di massima probabilità; 
ma quelle linguistiche? Diciamo allora che quanto 
qui scrivo sarà valido solamente per quel che 
riguarda il dialogo fra me e l'esistente mondo 
linguistico che vado esplorando. 

Pittura, credo, non è fabbricazione dell'oggetto 
quadro o disegno (che sono solo una frase, più 
o meno complessa, ma non isolabile, di un 
universo), ma pittura è un universo-linguaggio e, 
sotto questo aspetto, l'operare in pittura è 
indagare, catalogare, raccogliere frammenti e segni, 
e dare a tutto questo materiale una struttura 
logica (e arbitraria) che ci metta in condizione 
di condurre conversazioni (registrazioni) 
simultanee, che poi nessuna macchina (o metodo 
estraneo al linguaggio in questione) sia in grado 
di classificare e risolvere in modo definitivo. 

Ha un senso fare uso di certi gruppi di immagini, 
o di segni conosciuti quando sono necessari al 
proprio linguaggio, del resto ogni forma (segno, 
immagine) cambia significato secondo il sistema 
in cui si trova integrata. Ecco perchè credo che 
l'esprimersi sia esplorazione-rappresentazione, anche 
recupero di frammenti di civiltà (i frammenti 
sono fruibili per la estrema facilità di equivocare 
i loro significati), recupero di segni, di lettere, 
suoni e colori, e organizzazione di tutti questi 
elementi secondo una regola interna ad un proprio 
sistema. Un continuo, per così dire, processo di 
erezione (gioco) che non dipende da nessun 
rapporto esterno individuabile, nè dalla quantità 
o qualità dei fruitori delle opere che si vanno 
compiendo. <Les bigarrures et touches> (Seigneur 
des Accords) non ha certamente, negli ultimi due 
secoli, avuto molti lettori ma rimane egualmente 
la testimonianza di un mondo possibile e valido; 
<deux cinq signifient quines, deux trois ternes, 
deux six Seines... purgatorii loco liberatus>. 

In un certo contesto un certo segno apparterrà 
certamente alla luna (e quindi ad una certa luce, 
materia etc.), un altro al sole, alla carne, all'ironia 
e così di seguito. La Natura, turbata da questi 
nemici (i linguaggi), accorre, ti entra nel cuore 
é cerca di strapparti l'Immaginario. Ma cosa è poi 
< natura > o < reale»? Difficilmente si può essere 
sicuri della distanza di un oggetto la cui 
luminosità cambi con una certa frequenza. La 
geometria stessa non è attendibile quando i suoi 
aspetti perdono funzioni e significati se li si 
trasferisce in un diverso contesto. Questa 
indeterminatezza conta, giustifica il viaggio. 

Gastone Novelli 


on language 


Is it perhaps true that every comprehension is a 
problem of generai communication? It is true that 
physical situations are of greatest probability 
but what of linguistic situations? Let us say, then, 
that what I write bere will be valid solely as 
concerns thè dialogue between me and thè existing 
linguistic worid I explore. 

Painting, I hold, is not manufacture of thè object 
picture and drawing (which are only a phrase, more 
or less complex, but not isolatable, of a universe), 
rather, painting is a universe-language and, from 
this point of view, to operate in painting is to 
investigate, catalogue, collect fragments and signs, 
and to bestow on all this material a logicai (and 
arbitrary) structure that enables us to conduct 
simultaneous conversations (recordings) which no 
machine (or method extraneous to thè language in 
question) is then able to classify and resolve in 
definitive manner. 

It has a meaning to use certain groups of images, 
or of known signs, when they are necessary to thè 
language itself; moreover, every form (sign, image) 
changes meaning according to thè System in which 
it finds itself integrated. This is why I hold that 
self-expression is exploration-representation, also 
recovery of fragments of civilization (thè 
fragments are usable on account of thè extreme 
facility of misunderstanding their meanings), 
recovery of signs, of letters, sounds and colours, 
and organization of all these elements according to 
a rule within a System. A so to speak continuous 
process of erection (play) which does not depend 
on any individuable external relationship, nor on 
thè quantity and quality of thè enjoyers of thè 
Works that are being created. <Les bigarrures et 
touches» (Seigneur des Accords) has certainly not 
had, over thè last two centuries, many readers, but 
it nonetheless remains witness to a possible and 
valid worid: <deux cinq signifient quines, deux 
trois ternes, deux six Seines... Purgatorii loco 
liberatus». In a certain context a certain sign will 
belong certainly to thè moon (and thus to a certain 
light, matter, etc.), another to thè sun, to thè fìesh, 
to irony, and so on. Nature, disturbed by these 
enemies (languages) hastens to arrive, enters thè 
heart and tries to pulì away thè Imaginary. But, 
then, what is < nature» and <real»? It is difficult to 
be sure of thè distance of an object whose 
luminosity changes with a certain frequency. 
Geometry itself is not reliable when its aspects lose 
functions and meanings if they are transferred into 
a different context. This indeterminacy counts, it 
justifies thè journey. 

Gastone Novelli 
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la nuova musica a roma 


dalla tribuna del coro al jukebox 


Mentre la stampa italiana prestava recentemente 
molta attenzione ai decreti cardinalizi riguardanti 
la nuova musica ammissibile nella Liturgia 
Cattolica, veniva del tutto ignorato un concerto 
di nuova musica corale dato da giovani compositori 
il primo marzo alla chiesa americana di San 
Paolo. La stampa romana ha così continuato un 
salubre regime d'astinenza totale dalle abbondanti 
razioni di musica contemporanea preparate 
continuamente quest'inverno a Roma dal gruppo 
«Musica Elettronica Viva>, con la collaborazione 
dei compositori Vittorio Gelmetti, Domenico 
Guàccero, Giuseppe Chiari, Alvin Curran, e dei 
«Concerti del Marcatré>. Un soffio occasionale 
di fumo di sigaretta, benché non fosse l'incenso 
più adatto, è stato perfino tollerato in chiesa 
nell'occasione, e le musiche corali presentate, 
nonostante non fossero « sacre> (ad eccezione di un 
Requiem di Frederic Rzewski), sono state accolte 
con piena adesione davanti all'altare protestante. 

Il nitido, intenso Requiem di Rzweski, come le 
più lunghe Messe di Allan Bryant, erano le sole 
composizioni non contenenti materiale musicale 
«citato> o «imprestato». 

Inno: La Sua Bandiera di Cristallo di Alvin Curran, 
ed Organum Quadruplum: Questo è II Gatto con 
gli Stivali, di Vittorio Gelmetti hanno 
esemplificato, ciascuno a suo modo, l'esperienza 
del «collage musicale», usando sia «vere» sia 
«sintetiche» citazioni di motivi riconoscibili del 
repertorio di musica «classica», «pop», e «sacra». 
Queste esperienze impongono la nostra attenzione 
su alcuni aspetti sociologici dei problemi della 
«nuova musica». Con ciò mi riferisco alla 
situazione stessa della sala da concerti (in questo 
caso, una chiesa) ed al tipo di ascoltatore, che 
tende a dividersi in due gruppi ben distinti: 
quello ristretto dei «credenti», i fedeli che accettano 
tali motivi come parte integrante del loro nuovo 
contesto inventato, e l'altro per cui tutto è 
un'assurdità e basta. Un tale effetto di «mutua 
esclusività» probabilmente continuerà ancora per 
qualche tempo, finché l'ambizione concepibile 
di alcuni compositori di valersi, per diffondere la 
loro musica, del mass-media, della radio, della TV 
e dei jukebox, da cui viene spesso «recuperato» 
il materiale stilistico, viene frustrata nella pratica 
d'oggi, e solo le porte della chiesa (protestante) 
rimangono loro aperte. 

Il caso estremo d'una citazione musicale di 
questo tipo era rappresentato dalle Variazioni su 
« Fùr Elise» di Ludwig van Beethoven di Giuseppe 
Chiari, interpretate da Frederic Rzewski. La 
storia di questa composizione é molto significativa: 
il compositore fece diverse visite, durante un 
lungo periodo di tempo, al negozio di musica 
più vicino, domandando ogni volta quante copie 


new music in reme 


from thè choirloft to thè jukebox 


While thè Italian press has recently given 
considerable attention to thè cardinalate's decrees 
concerning thè type of new music to be considered 
appropriate to thè Catholic Liturgy, a concert of 
new choral music by young composers given at 
St. Paul's American Church on March Ist. went 
entirely unnoticed by thè Roman newspapers, who 
bave thus continued a healthful regimen of 
complete abstinence from thè abundant portions 
of modern music prepared continuously this winter 
in Rome by thè group «Musica Elettronica Viva», 
in collaboration with thè composers Vittorio 
Gelmetti, Domenico Guàccero, Giuseppe Chiari, 

Alvin Curran, and thè Concerts of Marcatré. An 
occasionai waft of cigarette smoke in thè church, 
though certainly not thè appropriate incense, was . 
almost tollerated for thè occasion, and thè choral 
music presented, though not «sacred» (with thè 
exception of a Requiem by Frederic Rzewski), was 
made most welcome in front of thè protestant aitar. 
Rzewski's terse, intense Requiem, as well as 
Allan Bryant's longer Masses were thè oniy pieces 
on thè program which contained no quoted or 
«borrowed» musical material, and were given 
excellent perfomances, conducted by thè composers 
themselves. 

Anthem: His Crystal Flag of Alvin Curran, and 
Organum Quadruplum: This is thè Cat with Boots, 

of Vittorio Gelmetti exemplified, each in its own 
way, thè experience of musical collage, using either 
reai or «synthesized» quotes of familiar motives 
taken from thè repertoire of «classical», «pop», or 
«religious» music. This experience brings to one's 
attention some sociologica! aspeets of thè problems 
of «thè new music». I mean by that thè situation 
of a concert hall (in this case a church) and thè 
type of audience which tends to divide itself into 
noticeably distinct groups of opinion: a small one 
of «believers», devotees who accept thè familiar 
motives as part-and-parcel of their newly-invented 
context, and those for whom it is all just so 
much nonsense, period. No need to speak much of 
those who are able to find in music a personal 
offense. This effect of «mutuai exclusivity» will 
probably continue for some time, as long as thè 
conceivable ambition of certain composers to make 
their music available through thè mass-media of 
radio, TV, and jukeboxes, from which musical 
material and style is « recuperated », is denied them 
in practice as it stands today, and oniy thè doors 
of thè church are left open. 

The extreme case of a musical quotation of this 
type was represented by Giuseppe Chiari's 
Varìations on «Fur Elise» of Ludwig van Beethoven, 
magnificently interpreted by Frederic Rzewski. The 
story of this composition is very interesting: thè 
composer made several trips, over a long period 
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di <Fur Elise> avevano in magazzino, e prendendole 
tutte, o tutte quelle che poteva al momento. 
Portatele a casa, cominciava un processo di 
cancellamento di alcune note, finché non sentiva 
di aver tratto da quelle rimaste ciò che voleva; 
poi le portava da una pianista amica a farsele 
suonare. Ne rimaneva invariabilmente deluso. 
Infine, prese una copia intatta del brano, decidendo 
che era meglio usarla esattamente come era, 
scrivendoci sopra l'istruzione seguente, che così 
diventò il pezzo finito: 

«Suonare 'Pur Elise' di Beethoven. Non variare 
in nessun modo l'opera. Non suonare senza 
partecipazione ma suonare un'altra 'Pur Elise', 
diversa, tra le note>. 

Il risultato di questo procedimento viene descritto 
dal compositore, che confessa: «All'inizio il mio 
pezzo si può sentire. Dopo diventa difficile, 
e verso la fine, è sempre Beethoven che vince: 
quelle armonie sono troppo chiare>. E' un caso 
che può essere paragonato, nonostante l'anacronismo 
apparente, agli «oggetti trovati» di Marcel 
Duchamp, ai < Ready-Mades > non ritoccati 
(Fountain, Bau et Gaz, ecc.): dal fatto di essere 
stati scelti da Duchamp, essi acquistavano una 


of time, to thè locai music store, each time asking 
how many copies of «Pur Elise» they had in stock, 
and buying them all, or as many as he couid at 
thè time. He then took them home and began 
a process of cancelling out certain notes, until he 
felt he had gotten out of some of thè remaining 
ones what he \A/anted, then took them to a pianist 
to bave them played. It al\A/ays ended in 
disappointment. Finally, he took one nev^ copy of 
thè piece, and decided it was better to use it just 
as it was, writing thè following instruction, which 
became thè finished piece: 

«Play 'Pur Elise» of Beethoven. Don't change thè 
work in any way. Don't play without participation, 
but play another 'Pur Elise', different, between 
thè notes». 

The result of this procedure is described by thè 
composer, who confesses, «In thè beginning one 
can hear my piece. Later on it becomes increasingly 
difficult, and towards thè end, it is always 
Beethoven who wins out: these harmonies are too 
clear». This case can be compared, in spite of 
thè question of apparent anachronisms, with Marcel 
Duchamp's found-objects, thè unretouched 
«Ready-Mades» (Fountain, Bau et Gaz, etc.): by 



9-11 tr. 


John Cage, Variations IV, versione Phetteplace 
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diversa aura, la quale, più la vogliamo fissare, 
meno percepibile diventa. Però, siccome la musica 
esiste solo in funzione d'una durata determinata, 
ogni volta ch'essa viene ripetuta la sua aura non 
rimane < intatta», ma viene < rinnovata», mentre 
mi sembra evidente che gli oggetti di D'uchamp 
sono invece destinati, alla fine, al processo 
irreversibile del <diventare semplicemente ciò che 
erano prima d'essere stati scelti». (Stava 
tentando, Duchamp, di scrivere una <Fur Elise»? 

Ha scritto sì della musica, ma con le note). 

E' solamente in musica che un «recupero senza 
ritocchi» come quello di Chiari può diventare 
un'espressione personale, perchè i «materiali» 
di questa composizione non sono le note, ma i gesti 
del pianista, e gli orecchi degli ascoltatori, e 
questi cambieranno sempre, sono sempre una 
scelta personale. Che poi dovessero vacillare al 
confronto di un carattere così imponente come 
Beethoven, non ci sorprende. La sorpresa sta nello 
scoprire come Beethoven, al secondo round, 
non ci abbia assordato tutto il resto. Almeno per ora. 

Jon Phetteplace 


dall’opera aperta airìmprovvisazione 

Il 20 marzo, nelle sale della Galleria d'Arte 
Moderna, sono state eseguite sei improvvisazioni a 
gruppi differenziati del «Gruppo di Improvvisazione 
Nuova Consonanza» (Bertoncini, Branchi, 
Evangelisti, Heineman, Kayn, Morricone, Vandor). 
L'abolizione della notazione e il recupero della 
pura «azione» musicale (per il momento approdato 
a meri effetti di inventive alogicità sonore e 
musica concreta) sono così teorizzati da Franco 
Evangelisti; «Secondo me l'improvvisazione è 
possibile data l'assimilazione del linguaggio 
musicale ormai senza più misteri e sviluppi futuri, 
in rapporto anche agli aspetti formali dopo lo 
sviluppo dell'opera aperta (cioè ultimo termine 
dell idea di variazione, in quanto variazione della 
forma stessa). Opera consegnata all'ascolto come 
risultato di una collettività e non più di un singolo 
autore. E a questo punto concepibile una musica 
scritta, quando si può realizzare nella 
istantaneità e nello spazio di alcuni minuti 
un'opera? Se il sistema occidentale dovesse 
rimanere com'è oggi, senza un rinnovamento fisico 
su nuove basi, queste domande rimangono valide 
per coloro che devono trovar modo e tempo a una 
serena convinzione sull'esaurimento del sistema; 
quindi l'improvvisazione - fatte le dovute riserve 
- sarebbe almeno l'unico motivo del 'musicare 
insieme' come forma minore di accademia o 
restaurazione di fronte a una musica scritta. 
Nell'improvvisazione resterebbe almeno 
I affinamento della 'abilità'; unico motivo 
di riscatto», (m.d.) 


their having been chosen by Duchamp, they 
immediately take on a different aura which, thè 
longer we try to fix our attention on it, thè less 
perceptible this aura becomes. Since, however 
music exists oniy in a given time-length, each time 
it is repeated thè aura is not «intact», but 
«renewed», whereas it seems apparent to me that 
Duchamp's objects are destined, in thè end, to an 
irreversible process of becoming simply what they 
were before being «chosen». (Was Duchamp trying 
to write a 'Fur Elise?' He did write some music, 
but with notes). It is oniy in music that an 
«unretouched recovery» such as Chiari's can 
become a personal expression, because thè 
«materiais» of this piece are not thè notes, but thè 
gestures of thè pianist and thè ears of thè 
listeners, and these are alv/ays changing, are 
always a personal choice. That they shouid waver 
a bit when confronted with so strong-wilied a 
character as Beethoven, is not surprising. The 
surprise is in discovering that Beethoven, thè second 
time around, hasn't deafened us to all else. At 
least not for now. 

Jon Phetteplace 

from open work to improvisation 

On March 20th, in thè rooms of thè Galleria d'Arte 
Moderna, there were performed six improvisations, 
in differentiated groups, of thè «Gruppo di 
Improvvisazione Nuova Consonanza» (Bertoncini, 
Branchi, Evangelisti, Heineman, Kayn, Morricone 
Vandor). The abolition of notation and thè recovery 
of pure musical «action» (for thè moment 
amouting to mere effects of inventive sound 
a-logicity and concrete music) are thus theorized 
by Franco Evangelisti; «In my view, improvisation 
is possible as a result of thè assimilation of 
musical language by now without mysteries and 
future developments, in respect also of thè formai 
aspects after thè development of thè open work 
(that is to say thè final term of thè idea of 
variation, inasmuch as it is variation of thè form 
itself). Work delivered as thè result of a 
collectivity and no longer of a single author. 

Is there at this point conceivable a written music, 
when a work can be realized in instantaneousness 
and within a few minutes? 

If thè Western System shouid remain as it is today, 
without physical renewal on fresh bases, such 
questions remain valid for those who bave to find 
thè way to and time for a serene convinction as tc 
thè exhaustion of thè System; then improvisation 
— with all thè due reservations made — would at 
least be thè sole motive for «making music 
together» as minor academic form or restoral in 
thè face of thè written music. In thè improvisation 
there would at least remain thè refining of 
«ability»; thè sole motive of redemption. (m.d.) 
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F. Rzewski, Requiem 
W. Marchetti, Ailanthus 


AILANTHUS interpreti 

durante un tempo determinato siederanno o staranno già seduti in posizione 
triangolare tre interpreti (il primo di fronte al terzo) che realizzeranno o staranno 
già realizzando le azioni seguenti 

T 

r 3° 

il 1° gonfierà un palloncino, se possibile di color verde, e striscerà continuamente 
le dita sulla superficie traendone cosi i suoni più svariati 

il 2° rimarrà immobile contemplando un fiore che ha in mano 

il 3 ° suonerà con interruzioni un flauto di legno precedentemente otturato in mo¬ 
do che non possa produrre nessun suono 

walter marchetti 
madrid, 11 - 8-64 
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e a milano 


a floresta è jovem e cheja de vida 


Piccolo Teatro, Milano 

Dopo l'odioso insulto all'eroico popolo del Viet-Nam 
fatto in chiave post-futurista o meglio tardo- 
marinettiana dal signor Luigi Nono compositore, 
mi sono accadute due cose. La prima è questa: 
ho avuto occasione di rileggere quello che di lui ha 
scritto Heinz-Klaus Metzger nel saggio 
Invecchiamento delia musica nuovissima pubblicato 
sul secondo numero di <Collage> nel marzo 1964 
che è questo: <...con una musica politicamente 
impegnata di tal genere le cose non stanno molto 
diversamente, che, per esempio, con la musica 
religiosa nel suo complesso: nelle note non vi è 
mai nulla, tutto sta solamente nei titoli e, qualora 
si tratti di musica vocale, che d'altronde dà molta 
più soddisfazione a questo genere di argomenti, nei 
testi musicali. Il trucco in tal caso consiste, come 
ha fatto rilevare Kàgel, nel fatto che Nono spaccia 
per suo l'umanesimo dei testi da lui adoperati e 
se ne appropria il prestigio. Ormai nessun 
partigiano soccombente nella lotta contro una 
potenza reazionaria può più scrivere un'ultima riga 
a sua madre senza che i compositori specializzati 
in questa materia ne ricavino un capolavoro. 

Ancora non è terminata la guerra in Algeria che 
già Nono si accinge ad apprestare in musica, con le 
consuete dodici note, le grida dei torturati, per 
presentarle, al più tardi nel prossimo festival di 
qualche rilievo, alla borghesia plaudente in estasi ». 
La seconda cosa è questa: ho incontrato il 
compositore Walter Marchetti, fuggito da Milano 
(assieme a Cage e a Juan Hidalgo) all'indomani 
di quello che io considero il più importante 
concerto di musica contemporanea tenuto in Italia 
in questo ultimo decennio di cui qui di seguito 
dò la fedele trascrizione del programma dopo 
naturalmente aver detto che causa della fuga fu 
la reazione, non del pubblico, ma della critica 
musicale militante guidata (bisogna dirlo?) da 
Pestalozza dalle colonne dell'Avanti. 

Rotonda del Pellegrini - via delle Ore, 3 
Mercoledì 21 gennaio 1959 - ore 21,30 


John Cage (1912 - U.S.A.) 

Walter Marchetti (1931 - Italia) 

Morton Feldman (1926 - U.S.A.) 

Juan Hidalgo (1927 - Spagna) 

Leopoldo La Rosa (1931 - Perù) 

John Cage 
Juan Hidalgo 
Morton Feldman 
Walter Marchetti 
Leopoldo La Rosa 

Parole introduttive di Leopoldo La Rosa 
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a floresta è jovem e cheja de vida 

Piccolo Teatro, Milan 

After thè hateful insult to thè heroic people of 
Viet-Nam given in post-futurist — or, better, in 
late-Marinettian — key by thè composer Luigi 
Nono, tw-o things happened to me. The first was 
that I had occasion to re-read what Heinz-Klaus 
Metzger wrote about him in thè essay 
Invecchiamento della musica nuovissima published 
in thè second number of <Collage> in March, 1964; 
v/hat he wrote was: <...with a politically committed 
music of such kind matters are not very different 
from, for example, religious music seen as a 
whole: there is never anything in thè notes, all is 
in thè titles oniy and, in thè case of vocal music — 
which moreover gives much more satisfaction 
to such kinds of argument — in thè musical texts. 
In such case thè trick — as Kagel has pointed out 
— lies in thè fact that Nono gives out as his 
humanism texts employed by him whose prestige 
he appropriates. No partisan going under in thè 
battle against a reactionary power can now write 
a last word to his mother without thè composers 
specializing in such matters deriving a masterpiece 
therefrom. With thè war in Algeria not yet fìnished. 
Nono goes about thè preparation in music, with 
thè usuai twelve notes, of thè screams of thè 
tortured, then to present them, at thè latest at 
some festival of a certain standing, to thè 
ecstatically applauding bourgeoisie>. 

The second thing that happened to me was that 
I met thè composer Walter Marchetti, who had fled 
from Milan (with Cage and Juan Hidalgo) thè day 
after what I consider to be thè most important 
concert of contemporary music given in Italy in thè 
last ten years. The programme of this concert I 
now faithfully transcribe, after of course saying 
that thè reason for thè flight was thè reaction, not 
of thè public, but of militant musical criticism 
guided (need it be said?) by Pestalozza from thè 
columns of thè newspaper <Avanti». 

Rotonda del Pellegrini - Via Delle Ore, 3 

Wednesday, January 21, 1959, 9.30 p.m. 


Duo (1958) 

GamapTrt (1959) 

Piano Piece I (1954) 

CIU Music Quartet (1959) 

Musica per Pianoforte e 3 timpani (1959) 
Music for piano (1957) 

Offen Trio (1959) 

Plano Piece II (1954) 

Doppio (1959) 

Rimak (1959) 






ESECUTORI 

Flauto - Franco Carabelli 

Oboe e corno inglese - Giordano Cappello 

Clarinetto basso - Stello Licudi 

Fagotto - Evandro Dall'Oca 

Tromboni - Bruno Ferrari e Giacomo Polverino 


Come spesso succede queste due cose mi hanno 
rammentato un episodio, eccolo: quando John Cage 
partecipò al giuoco televisivo < Lascia o Raddoppia > 

- al solo scopo di procurarsi del denaro per 
protrarre il suo soggiorno in Europa - Mike 
Buongiorno gli domandò perchè lui che di mestiere 
faceva il musicista si fosse presentato per una 
materia così lontana e differente come la micologia. 
Cage rispose, con uno dei suoi più disarmanti e 
candidi sorrisi, così: «perché di funghi si muore! >... 
ed io, oggi, non sono più d'accordo con lui! 

Gianni-Emilio Simonetti 


il gruppo 70 a teatro 

Il teatro: gli specialisti gli tastano il polso, gli 
misurano la pressione, gli ascoltano il respiro 
dividendosi in due categorie: i pessimisti che lo 
dicono morto, e gli ottimisti che lo definiscono in 
agonia. Da precisare che si tratta del teatro di 
cui non parleremo qui. 

Il teatro che qui ci interessa è quello sperimentale, 
che all'occorrenza fa a meno dei teatri. Al limite 
anzi preferisce le vie pubbliche, i terreni delle 
periferie non ancora edificati, le piazze dei paesi. 
Nell'attesa sperimenta se stesso in piccoli ritrovi 
che danno l'idea della congiura. 

E' il caso della compagnia del Teatro Studio di 
Milano i cui componenti, per lo più studenti alle 
prime prove della regia, della recitazione, della 
scenografia, realizzano lavori sperimentali in una 
stanza «segreta» (quasi una cripta) del Palazzo 
Durini. Il pubblico, dalle trenta alle quaranta 
persone, si siede su un'asse di legno che gira 
intorno alla stanza; gli attori recitano nel mezzo. 
Tra la fine di gennaio e la prima metà di marzo la 
compagnia ha messo in scena I condomìni di 
Luciano Ori e II livello K F Q 4 di Giulia Chamorel, 
per la regia di Luigi Morini e Un sentimento di 
sicurezza di Lamberto Pignotti, per la regia di 
Paolo Luciani. Si è trattato di brevi atti unici 
recitati per la durata di una settimana e sempre 
seguiti da vivaci dibattiti. 

A parte il riconosciuto valore di tali realizzazioni 
che si sono valse di testi tratti da un'antologia 
appena pubblicata. Teatro italiano A a cura di 


Cuatros, Maracas, Claves, e Guìtarra - Quintin e 
Jesus Gonzàiez 

3 Timpani e Batteria - Domenico Torrebruno 
Pianoforte - John Cage, Juan Hidalgo e 
Leopoldo La Rosa 
Celesta - Juan Hidalgo 


These two things bave reminded me of an episode: 
when John Cage took part in thè TV game «Lascia 
o Raddoppia» («Doublé or quits») — for thè sole 
purpose of getting enough money to prolong his 
stay in Europe — thè compère Mike Buongiorno 
asked him why he — a musician — had opted 
to answer questions on a subject so out of his field 
as mycology. With one of his more disarming and 
candid smiles, Cage replied: «because one dies of 
mushrooms! »... and, today, I no longer agree 
with him. 

Gianni-Emilio Simonetti 


group 70 theatre 

The theatre: thè specialists take its pulse, measure 
its blood pressure, put thè stethoscope on its chest 
and then split up into two groups: thè pessimists 
who declare it dead and thè optimists who declare 
it in its death throes. But we'll not speak of this 
theatre. 

The theatre we are interested in bere is thè 
experimental theatre, which, if need be, can do 
without theatres. In some extreme cases, it prefers 
thè public streets, thè as yet unbuilt-up suburban 
areas, thè village squares. In thè meantime it 
experiments in small meeting places that bave a 
conspiratorial air about them. 

The Teatro Studio of Milan is one such case; 
its members are mostly students for thè first time 
attempting production, acting, scenography. They 
put on experimental Works in a «secret» room 
(almost a crypt) in Palazzo Durini. The public is 
composed of thirty or forty people and sits on 
wooden benches around thè room; thè actors 
perform in thè centre. From thè end of January to 
thè first half of March, 1967, this Company has 
staged I Condomini by Luciano Ori and II livello 
KFQ 4 by Giulia Chamorel, both produced by Luigi 
Morini, and Un sentimento di sicurezza produced 
by Paolo Luciani. These are short one-act plays, 
running for a week each and always followed by 
lively debates. 

Apart from thè recognized value of such 
performances, which bave used texts taken from a 
freshiy-published anthology Teatro italiano A edited 
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M. Dursi, E. Miccini, E. Sampietro, pubblicato da 
Sampietro (Bologna 1966), vale sottolineare il 
coraggio dell'iniziativa che mira a stimolare 
l'interesse per ogni forma sperimentale di teatro. E 
il coraggio in tal senso deve essere davvero 
titanico in un paese come l'Italia in cui già portare 
sulla scena Brecht o Beckett significa mettere a 
repentaglio la propria reputazione. 

Poiché chi riferisce è l'autore di uno dei lavori 
realizzati. Un sentimento di sicurezza, egli crede 
utile una breve nota atta a identificare l'am.bito 
della propria sperimentazione. E' stato detto a 
ragione che dove Beckett finisce, il Living Theatre 
comincia: con molta presunzione l'autore crede 
che sia possibile oggi fare teatro, impostando il 
problema « dopo il Living ». Infranta la convenzione 
spettacolare che poneva una barriera fra attore e 
spettatore (e qui sia l'happening che il Living 
hanno fatto scuola) bisogna puntare a una massima 
contestazione dei linguaggi, sempre più stereotipati, 
delle comunicazioni di massa. 

La contestazione, l'inversione del segno linguistico, 
oltre che un fatto ideologico, rappresenta anche 
un più diretto rapporto fra gli interlocutori dello 
spettacolo (attori e spettatori), come chi scrive ed 
altri suoi compagni, A. Bueno, L. Marcucci, E. 
Miccini, hanno avuto modo di constatare realizzando 
e recitando essi stessi alcuni spettacoli intitolati 
Poesie e no, a vari livelli: dai teatri veri e propri 
alle gallerie d'arte, dalla Piazza del Duomo di 
Spoleto (durante il Festival dei Due Mondi) al 
retrobottega di una libreria, dal circolo operaio al 
salotto mondano. Ma l'avventura forse è solo 
all'inizio. 

Lamberto Pignotti 


by M. Dursi, E. Miccini, E. Sampietro and published 
by Sampietro (Bologna 1966), emphasis shouid 
be given to thè courage of this venture, thè aim of 
which is to stimolate interest in every experimentai 
theatrical form. And in a country like Italy, where 
staging Brecht or Beckett means risking one's 
reputation, such courage is truly titanio. 

Since thè present writer is author of one of thè 
Works staged. Un sentimento di sicurezza, there is 
now given a brief note to identify thè range of his 
experimentation. It has been rightiy said that where 
Beckett ends thè Living Theatre begins: 
presumptuous though it may be, thè present writer 
believes that it is today possible to create theatre 
by posing thè problem < after thè Living Theatre>. 
After destroying thè convention that set a barrier 
between actor and audience (and here both thè 
happening and thè Living Theatre bave been 
guiding lights) it becomes necessary to attempt 
maximum contestation of thè languages, ever more 
stereotyped, of mass Communications. 

Such contestation, thè inversion of thè linguistic 
sign, represents — as well as an ideologica! fact — 
a more direct relationship between thè 
interlocutors of thè spectacle (actors and audience), 
as thè present writer and co-workers of his 
— A. Bueno, L. Marcucci, E. Miccini — bave been 
able to note by themselves staging and acting 
certain shows entitied Poesie e no, at various levels: 
from theatres proper to art-galleries, from thè 
Cathedral Square of Spoleto (during thè Festival 
dei Due Mondi ) to thè back of a bookshop, from 
workers' clubs to sophisticated drawing rooms. 

But thè adventure, perhaps, is oniy just beginning. 

Lamberto Pignotti 



VIETNAM 




EGREGIO DOTTORE 

ÙE lltOCNICHAM^ ' 


Lamberto Pignotti, « Egregio Dottore » 
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notizie note recensioni views reviews previews 


galleria civica d’arte moderna 


Torino 

Il 26 aprile si è inaugurato a Torino nella seda 
della Galleria d'Arte Moderna il Museo 
sperimentale d'arte contemporanea che raccoglie 
un panorama della pittura e della scultura 
contemporanea in Italia. Il catalogo è illustrato 
da un ampio saggio di Germano Celant sulle 
vicende artistiche di questi ultimi anni in Italia. 
Durante la presentazione delle opere alle autorità e 
al pubblico intervenuto alla manifestazione 
Ben Vautier, uno dei più conosciuti esponenti 
della scuola di Nizza e del gruppo Fluxus europeo, 
ha eseguito sotto gli occhi e le bocche spalancate 
di certuni, i sorrisi di cert'altri, l'approvazione di 
pochi, alcuni events fra i più celebri 
dell'underground internazionale fra cui Zen for 
Head di Nam June Paik di cui qui a fianco 
riportiamo tre foto. 


galleria civica d’arte moderna 


Turin 

On Aprii 2óth, thè Turin Gallery of Modern Art 
has inaugurated in its premises thè 
Experimental Museum of Contemporary Art \A/hich 
presents a bird's eye-view of contemporary Itali.'in 
painting and scuipture. 

Germano Celant has written thè introduction to 
thè catalogue describing at length thè artistic 
events of these last years in Italy. During thè 
vernissage Ben Vautier, one of thè best kno\A/n 
exponent of thè Nice school and of thè European 
Fluxus Group has performed, to thè horror of 
some, thè smiles of others, thè approvai of a fev^, 
a number of events selected amongst thè best 
known of thè International underground, for 
instance Zen for Head by Nam June Paik (see 
illustrations facing this page). 
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aillaud, arroyo, caminati, 
petlin, recalcati 

Galleria Fanesi, Ancona 
aprile 

Cinquant'anni fa, quando gli espressionisti 
decisero che per protestare bastava deformare la 
realtà, l'universo ottico era ancora abbastanza 
intatto da accusare il colpo provocatorio. Adesso 
non più. Ma gli ultimi esponenti del visceralismo 
parigino sembrano ignorarlo, (d.p.) 


omaggio a enrico prampolini 

Galleria Lorenzelli, Bergamo 
marzo-aprile 

Prampolini è stato uno fra i pochi artisti italiani 
di levatura internazionale in quegli anni fra il '10 
e il '35 in cui si condensano i motivi più 
interessanti delle avanguardie plastiche. A queste 
egli partecipò con una ricchezza di invenzioni 
formali che non ha, in assoluto, riscontro da noi. 
Proprio per questa sua inconciliabilità con ogni 
schematismo è stato finora il meno studiato, 
assieme a Licini, degli artisti italiani di questo 
mezzo secolo (cfr. coi mucchi di monografie su 
Sironi, Morandi, Rosai ecc.). Si annuncia adesso 
la prossima pubblicazione di Filiberto Menna, Enrico 
Prampolini, per i tipi della De Luca, Roma, (d.p.) 


Pietro gallina 

Galleria La Bertesca, Genova 
marzo 

L'uomo preso isolatamente non <significa> nulla, 
acquista significato come segno, icone ed oggetto, 
solamente in rapporto agli altri. L'individuo 
però non si accorge del suo stato di < segno> in 
movimento, pur essendo un icomaniaco, come 
suggerisce Anders, dimentica di essere un'icone. 
Nota le differenze che si sviluppano nelle altre 
immagini-uomo, ma dimentica il senso del suo 
divenire iconografico. Logico quindi che l'artista 
si preoccupi di sottolineare questo stato di 
mutazione dell'immagine umana, quasi indispettito 
di questa mancata presa di coscienza e impensierito 
del possibile consumo della sua <forma visiva». 
L'artista, oltre a ricordare, non vuole infatti 
perdere nemmeno una briciola del suo mondo 
<in effigie», non vuole morire come icone e allora 
si trasporta e trasporta l'immagine dei suoi 
simili direttamente, in dimensioni naturali, o su 
una superficie o nello spazio. E' un modo di 
affermarsi contro il proprio consumo visivo per 
rendersi <immortale» e un tentativo di ricordare 
allo spettatore che siamo <guardati e visti». 


aillaud, arroyo, caminati, 
petlin, recalcati 

Gallery Fanesi, Ancona 
aprii 

Fifty years ago, when thè expressionists decided 
that to protest it sufficed to deform reality, thè 
optical universe was stili intact enough to take thè 
provocatory blow. But not any longer, though thè 
last exponents of Parisian visceralism seem 
unaware of it. (d.p.) 


homage to enrico prampolini 

Lorenzelli Gallery, Bergamo 
march-aprii 

Prampolini was one of thè few Italian artists of 
international standing between 1910 and 1935, ir 
whom thè more interesting motives of thè plastic 
avant-gardes are condensed. He contributed to 
these with a richness of formai invention which has 
absolutely no equal in Italy. It is precisely because 
of this lack of reconcilability of his with all 
schematism that along with Licini, he has so far 
been thè least studied of Italian artists of this 
half-century (think of thè piles of monographs on 
Sironi, Morandi, Rosai, etc.). There is now 
announced thè forthcoming publication of Filiberto 
Menna, Enrico Prampolini, by De Luca, Rome, (d.p ) 


pietre gallina 

Gallery La Bertesca, Genoa 
march 

Man taken in isolation does not <mean» anything; 
he takes on meaning as sign, ikon and object, only 
in relation to others. However, thè individuai is 
not aware of his condition of <sign» in movement; 
although an ikomaniac, as Anders suggests, he 
forgets he is an ikon. He notes thè differences that 
evolve in other man-images, but forgets thè sense 
of his becoming iconographic. It is therefore logicai 
that thè artist is concerned with emphasizing this 
state of mutation of thè human image, almost 
piqued by this lack of awareness and preoccupied 
by thè possible consumption of his < visive form». 
Besides recalling, thè artist does not in fact wish 
to lose even a crumb of his world <in effigy», does 
not wish to die as ikon, and thus takes himself 
and thè image of his kin directiy into naturai 
dimensions, either on a surface or in space. It is 
one way of self-assertion against one's own visive 
consumption to achieve < immortality », it is an 
attempt to remind thè spectator that we are 
< watched and seen ». 

In this sense, Gallina's figures, cut out in plywood, 
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In questo senso le figure, ritagliate su compensato, 
di Gallina ambiscono ad affrancare l'immagine 
umana per sottrarla al suo <essere fantasma», per 
concretizzarla e per renderla «privata». Una 
operazione di accentramento estetico e iconologico 
che trova in Gallina il centro focale, attraverso 
il cui obbiettivo vengono fissate le immagini, 
e un primo tentativo, pienamente riuscito, di 
decentramento gnoseologico deH'immagine privata 
di un artista, che riconosce nel pubblico 
il suo nuovo desco familiare, (g.c.) 


aim to free thè human image in order to substract 
it from its «phantom being», to concretize it and to 
make it «private». An essentially pictorial operation 
of aesthetic and iconologica! centralization v^hich 
finds its focal point in Gallina, through whose lens 
thè images are fixed; a fìrst attempt, fully 
successful, to make gnoseological decentralization 
of thè private image of an artist v/ho recognizes in 
thè public his new family table. (g.c.) 


salvatore paladino 

La Carabaga 
aprile 

L'incubo di una pittura fatta di simboli popolari e 
di totem sessuali, una regional-figurazione 
che non può aiutare molto ad uscire dai cascami 
del nazional surrealismo figurale, (g.c.) 


plinio mesciulam 

Galleria Rotta 
marzo 

Le immagini televisive riviste attraverso l'occhio 
di Lichtenstein, dal retino alla tessitura 
il salto non cambia, (g.c.) 


giancarlo bargoni 

Galleria Rotta 
aprile 

Visioni strutturali di colori ritmici, giocati 
sull'aggettazione del quadro, a cui la luce apporta 
un'alterazione dinamica ed ottica, (g.c.) 


Hans hartung 

Galleria Polena 
marzo 

Poco è rimasto negli ultimi lavori della violenza 
di questo grande maestro dell'informale, 
il segno è diventato lirico e tende ad occultarsi 
sulla superficie e nel colore, (g.c.) 



Pietro Gallina, Ombra di ragazza seduta, 1967 
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armari 

Galleria La Bertesca, Genova 
aprile 

Il catasto estetico degli oggetti volgari e banali, 
un museo del senso comune, fissato in 
grossi blocchi di plastica, (g.c.) 


i viaggi di gulliver 
e sacrificio edilizio 

di Mario Ricci 

al teatrino di piazza Marsala, Genova 
Nella dolce bomboniera, accogliente ritrovo bene 
per gli spettatori <adulti> del gran padre Politeama 
e della gran madre Teatro Duse, si è svolto un 
primo ed unico, per ora, esperimento di 
metateatro. Un lavoro sui movimenti e sui gesti 
scenici che tende ad analizzare il materiale 
iconografico del teatro, prima ancora che l'azione 
e il movimento si instauri come realtà teatrale. 
Un'ipotesi di teatro muto, che richiede per essere 
fruito della collaborazione dello spettatore che 
deve collazionare, analogicamente, l'immagine in 
movimento dell'attore e il testo emesso fuori scena. 
Naturalmente scarsa la <collaborazione> con un 
pubblico che è abituato ed educato alle canzonette 
reazionarie o quasi, propinate attraverso gli 
spettacoli ordinati dalla direzione <culturale» 
del teatro stabile, (g.c.) 


per una <dama> op 

La galleria la Bertesca, Genova, sta realizzando, in 
una serie limitata di pezzi, il gioco della dama, 
disegnata da Marcello Morandini. 

Un oggetto plastico-ludico realizzato interamente 
in legno di dimensioni di cm. 38 x 38 x 7 di altezza. 
Composta da un piano di gioco e da un coperchio 
di colore bianco, ha ventiquattro cubetti, di cui 
dodici bianchi con una facciata nera e dodici 
neri con una facciata bianca. 

Il piano di gioco ha le caselle per il passaggio 
delle pedine incassate di un centimetro rispetto 
al resto del piano, questo perchè le pedine (in 
questo caso i cubetti) non possano spostarsi 
involontariamente durante il gioco e per un 
maggior ordine nei movimenti. 

Per quanto riguarda la particolarità delle facciate 
di colore contrario nei cubetti, servirà, 
capovolgendoli, a distinguere i damoni senza 
bisogno di sovrapporli, (g.c.) 


salvatore paladino 

Gallery La Carabaga, Genoa 
aprii 

The incubus of a painting made out of popolar 
symbois and sexual totems, a regional-figuration 
that cannot be of much help for emerging from thè 
waste-stufF of thè national figurai surrealism. (g.c.) 


plinio mesciulam 

Gallery Rotta 
march 

TV images re-seen through thè eye of Lichtenstein; 
from thè dot to thè texture thè leap does not 
change. (g.c.) 


giancarlo bargoni 

Gallery Rotta 
aprii 

Structural visions of rhythmic colours, played off 
against thè projection of thè pletore, to which thè 
light brings a dynamic and optical alteration. (g.c.) 


hans hartung 

Gallery Polena 
march 

There is little left in thè latest works of thè 
violence of this great master of informai; thè sign 
has become lyrical and tends to hide on thè surface 
and in thè colour. (g.c.) 


arman 

Gallery La Bertesca, Genoa 
aprii 

The aesthetic cadastre of vulgar and banal objects, 
a museum of common sense, set in big 
plastic blocks. (g.c.) 


gulliver’s travels 
and sacrificio edilizio 

by Mario Ricci 

Piazza Marsala Little Theatre, Genoa 
In thè bonbonnière, cosy, respectable meeting place 
for thè <adult> spectators of thè great father 
Politeama Theatre and of thè great mother Teatro 
Duse, a first and for thè time being oniy experiment 
in metatheatre was performed. A work of scenic 
movements and gestures that aims to analyse thè 
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Armari, Accumulation colombienne 


curiosità 

NeH'ambiente <in> di Genova si mormora molto 
sui films <porno-happening> della compagnia del 
Living Theatre, anche la gente <bene> si interessa 
così alla cultura. La Bertesca ha predisposto, 
a servizio d'ordine, una serie di incappucciati 
buttafuori. 


riviste 

E' uscito < tool > 5 dedicato allo studio dei rapporti 
intercorrenti tra parole e forme. Tra i tentativi 
di <complicazione semantica» delle immagini- 
scrittura Accame, Blaine, Carrega, De Vree, Farina, 
Gappmayr, Garnier, Greer, Kolar, bandi. Matti, 
Mignani, Mussio, Porta, Verdi, Vitone, Barosso. 


iconographic material of thè theatre even before thè 
action and movement come into being as theatrical 
reality. A hypothesis of silent theatre which, to be 
enjoyed, calls for thè cooperation of thè spectator, 
vv-ho has, analogically, to coliate thè actor's image 
in movement w'ith thè off-stage text. 

The < cooperation > on thè part of a public 
accustomed to and educated in reactionary or 
quasi-reactionary songs administered through 
ordered spectacles by thè <cultural» Direction of 
thè permanent theatre was, naturally, slight. (g.c.) 


towards an op <draughts> 

The Gallery La Bertesca, Genoa, is showing, in a 
Limited series of works, thè game of draughts, 
designed by Marcello Morandini. 

A plastic-ludic object, embodied entirely in v/ood 
measuring 38 x 38 x 7 cm. Consisting of a board 
and a white cover, this object features 24 small 
cubes, twelve of v^hich are white with a black face 
and twelve black with a white face. The squares of 
thè board are sunk by one centimetre as compared 
with thè rest of thè board so that thè draughts 
(in this case small cubes) cannot slip or slide 
during thè game; thè sinking also allows greater 
order in thè moves. 

With regard to thè faces of contrary colouring in 
thè draughts, this means that by turning them over 
thè kings can be distinguished, without any 
need to stack them. (g.c.) 


reviews 

The review <Tool> issue five has been published. 

It is given over to thè relationships existing 
between word and form. Among those attempting 
<semantic complication» are: Accame, Blaine, 
Carrega, De Vree, Farina, Gappmayr, Garnier, Greer, 
Kolar, bandi. Matti, Mignani, Mussio, Porta, Verdi, 
Vitone, Barosso. 



Lino Matti, Money 
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rotoli di tappeto-natura 
di pierò gilardi 

Galleria Sperone, Milano 
aprile 

Morfologia e natura: i tappeti di Gilardi sono 
tout court dei ritagli di natura, dei cut-out 
morfologici che si significano proprio per il fatto 
che, pur essendo impossibili sono spudoratamente 
veri. Le forme dei quadri di Gilardi si adornano 
per suscitare il desiderio, per convincere a 
condividere nell'evento rappresentato dal cut out, 
dal tappetino erboso con muschi e alberi, dal 
mare su cui vola radente il gabbiano, dal fuoco 
ardente e scoppiettante, l'aspirazione al palmo 
di terra, a conservare un palmo di natura. 
L'orientamento naturalistico invita alla 
consumazione di un rito di intimità. Allora, detto 
per inciso, questo ritualismo del tappeto ha molto 
più a che fare con l'happening alla Kapro\A/ che 
si costituisce da un punto di vista non sociologico, 
ma come cimento comunitario a una comunicazione 
attraverso l'incosciente del vissuto immediatamente, 
ritualizzato nel costituirsi del gesto come 
ripetizione vissuta dell'archetipo (o dello 
stereotipo), che non con i criteri sociologici di 
critica sociale (anche solo di riflessione) tipici della 
pop art, e dal punto di vista dell'osservatore 
esso può esser visto correttamente (cioè come 
vuole l'autore) solo in buona fede. Infatti esso è 
fatto per essere visto così com'è, positivo senza 
processo di sviluppo e di negativo, senza pensare 
che dopotutto è solo un quadro - perchè se no 
in tal caso che cosa lo distinguerebbe da una 
scenografia? - credendo fino in fondo a quella 
aspirazione primordiale alla presenza di ciò che è, 
senza pensare a ciò che potrebbe essere. Si tratta 
insomma di un oggetto la cui funzione è quella 
di presentarsi come utensile, forse illogico, ma 
forse anche efficace, destinato a operare la 
(solita) mediazione fra arte e vita, fra naturalità 
e artisticità, (d.p.) 


gruppo X 

Galleria Apollinaire, Milano 
aprile 

In stretto anonimato: 

X è un gruppo che produce 
X produce oggetti 

da guardare, da muovere, da toccare, 
da cambiare, da passarci accanto e attraverso 
X produce com materiali moderni, parti 
prefabbricate, 

provvede al montaggio, produce in serie 
X impiega i metodi dell'economia, della pubblicità 
e della distribuzione commerciale 
X produce oggetti per tutti. 


nature-carpets by pierò gilardi 


Sperone Gallery, Milan 
aprii 

Morphology and nature: Gilardi's carpets are 
nothing but cuttings from nature, morphological 
cut-outs which have meaning precisely because of 
thè fact that, although impossible, they are 
impudently true. The forms of Gilardi's pictures 
adorn themselves to excite desire, to induce to 
share in thè event represented by thè cut-out, by 
thè grassy carpet with mosses and trees, by thè sea 
skimmed over by a seagull, by thè furious and 
crackling fire, thè aspiration to thè span of earth, 
thè conservation of a span of nature. The 
naturalistic orientation extends invitation to thè 
consummation of a rite of intimacy. Then, to put 
it briefly, this ritualism of thè carpet has much 
more in common with thè happening à la Kaprow, 
which is constituted from a non-sociological point 
of view and rather as community-making trial to a 
communication through thè unconscious of thè 
immediately lived and immediately ritualized in thc 
formation of thè gestore as lived repetition of thè 
archetype (or of thè stereotype), than with thè 
sociologica! criteria of social criticism (even only 
refìection) typical of pop-art, and from thè 
standpoint of thè observer it can be seen correctiy 
(i.e. as thè author wishes) only in good faith. In 
fact, it is made to be seen as it is, positive without 
process of development and of negative, without 
thinking that after all it is only a picture, because 
if not in such case what wouid distinguish it from 
a scenography? — believing utterly in that 
primordial aspiration to thè presence of that which 
is, without thinking of what could be. In short, 
it is a question of an object whose function is to 
present itself as tool, perhaps illogical but perhaps 
also effective, due to operate thè (usuai) mediation 
between art and life, between naturalness and art. 
(d.p.) 


group X 

Gallery Apollinaire, Milan 
aprii 

In strict anonymity: 

X is a group that produces 
X produces objects 

to see, to move, to touch, to change, 
to pass dose to and through 
X produces with modern materiais, prefabricated 
parts, sees to assembly, produces in mass 
X uses thè methods of economy, publicity and 
commercial distribution 
X produces objects for all. 
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giosetta fioroni 

Naviglio 2 , Milano 
marzo-aprile 

Ancora una volta, come spesso a Roma (v. Schifano 
ecc.) quadro •> fotografìa. Per la Fioroni 
tendenzialmente fotografia come proiezione 
verso->• cinema. Ma, come dice R. La Capria nella 
presentazione, «bruciando qualche tonnellata di 
pellicola cinematografica si ricaverebbe, pare, una 
percentuale di argento, qualche grammo, residuo 
dell'ipotetica colossale combustione», (d.p.) 


giosetta fioroni 

Gallery Naviglio 2, Milan 
march-aprii 

Once again, as often in Rome (see Schifano, etc.) 
picture->► photography. For Giosetta Fioroni, 
tendentiously photography as projection tovv^ards 
-> cinema. But, as R. La Capria States in thè 
introduction <by burning some tons of 
cinematographyc film there wouid result, it 
appears, a percentage of silver, a few grams, 
forming thè residue of thè hypothetical colossei 
combustion». (d.p.) 


jan voss 

Galleria del Naviglio, Milano 
aprile 

Incontrai Jan Voss la prima volta sulle pagine 
di KWY: era, allora, un cavallo, che aveva tutta 
l'aria di essere venuto fuori dalla lezione di 
di/segno di Cy Twombly; l'ho rincontrato ora chez 
Cardazzo, accompagnato da Gérard Gassiot- 
Talabot: < la sua scrittura nasconde la minuzia 
dello spazio dietro la profusione dei temi» cioè 
crea «... una discontinuità leggibile, ma che ripudia 
le convenzioni narrative». Dunque un'écriture 
che si pone - dialetticamente - di fronte ai 
problemi della langue, dunque un orizzonte 
mitologico di citazioni di quello che, a ragione 
o non, è il magico del quotidiano, (d.p.) 


jan voss 

Gallery Del Naviglio, Milan 
aprii 

My fìrst meeting with Jan Voss was on thè pages 
of KWY; he was, then, a borse, which had thè air 
of having emerged from a drawing lesson by 
Cy Twombly: I have met him now chez Cardazzo, 
accompanied by Gérard Gassiot-Talabot: <his 
writing conceais thè minutiae of space behind thè 
profusion of thè themes», that is to say he creates 
«...a legible discontinuity, but one that repudiates 
thè narrative conventions ». An écriture, then, which 
sets itself — dialectically — face to face with thè 
problems of langue, then a mythological horizon of 
quotations from what, rightiy or not, is thè magic 
of thè everyday. (d.p.) 
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george brecht: thè hook of thè 
tumbler on fire 

Galleria Schwarz, Milano 
aprile-maggio 

Autobiografìa di George Brecht rifiutata dalle 
edizioni Mat-Mot come introduzione alla sua 
Macchina Universale. Sono nato nell'anno in cui 
crescevano bottoni sulle viti di Frascati. (Potete 
farci una visitina per sincerarvi). Dopo aver 
studiato inizialmente filosofìa, teologia e tennis, 
entrai in un monastero dove ebbi cura degli 
animali rifugiati dalla campagna.il mio integrare 
la loro alimentazione con ostie e acqua santa 
non fu visto di buon occhio, comunque, e fui 
espulso dall'ordine. 

Dopo aver insegnato per un certo tempo (latino 
porcino e geometria bolix) vagai nel campo della 
scienza, dove feci ricerche per diversi anni, 
acquistando il brevetto di sette tamponi e 
coinventando (con Robert Filliou) una crema da 
naso per gente che porta occhiali (per far sparire 
le fossette alla radice del naso). 

Mi piacciono il vino (buono e cattivo), la gente 
che sa tutto ma non se ne vanta, gli scherzi 
da elefante, la musica che dura pochi minuti e 
la musica che non finisce mai (non molto quella 
di mezzo), e le strette di mano. 

Non mi piace, giustappunto, tenere da parte 
le cose, la gente che domanda che ora è, lo sforzo, 
le partite, spingere od essere spinto. 

(George Brecht) 


luigi castellano 

Galleria 1 + 1, Padova 
marzo 

Luca (Luigi Castellano) è l'incarnazione di un 
impeccabile personaggio di «operatore-contestato» e 
«contestatore», di «provocatore-guida» delle nuove 
realtà dell'arte del Sud, rettore del «Pataphysi- 
cum Studium Parthenopeium », direttore ed editore 
di due delle migliori riviste d'avanguardia italiane: 
«Documento Sud» e «Linea Sud». Ora, come scrive 
Emilio Villa, «bisogna cominciare a vedere, in 
una stesura d'insieme, l'opera lessicale intima, 
quella malinconicamente ripiegata in se stessa, e 
quella sparata fuori a sgranate successive. 

Oltre alla agitazione pubblica, culturale. Castellano 
ha annunciato, di tempo in tempo tra soste 
pazienti e traguardi invisibili, i suoi modi, 
personali, di origliare il rumore delle ventate, 
di spiare i passi, i tragitti, e così come incanalare 
gli alti e bassi flussi del reale immaginario, come 
risospingere e alzare verso orizzonti (cittadineschi 
o mitici) i sostegni vitali, come inserire nei 
percorsi maggiori i canoni della operazione 
(civile, o razionale, o ormonica)». 


george brecht: thè hook of thè 
tumbler on fire 

Schwarz Gallery, Milan 
april-may 

George Brecht's autobiography as refused by 
Edition Mat-Mos as an introduction to his 
Universal Machine. 

I was born in thè year buttons grew on thè vines 
in Frascati ((you can look that up if you want 
to). After an early schooling in philosophy, 
theology and tennis, I entered a monastery where 
I took care of homeless animais brought in from 
thè countryside. My supplementing their diet with 
wafers and holy water was misunderstood, 
however, and I was expelled from thè order. 

After tutoring for a while (in pig latin and bolix 
geometry) I wandered into thè field of Science, 
where 1 did research for many years, acquiring 
seven tampon patents and co-inventing (with 
Robert Filliou) a nose-cream for people who wear 
glasses (to remove thè little dents at thè top 
of thè nose). 

I enjoy wine (good and bad), people who know 
everything but don't pretend to, elephant jokes, 
music a few minutes long and music which never 
ends (but not much in between), and handshaking. 
I do not enjoy, right now, keeping tracks of 
things, people who ask what time it is, effort, 
games, pushing or being pushed. (George Brecht) 


luigi castellano 

Gallery 1 + 1, Padua 
march 

Luca (Luigi Castellano) is thè incarnation of an 
•mpeccable « contested-operator» and «contestor», 

« provoker-guide » figure in respect of thè new 
realities of thè art of thè South, Rector of thè 
«Pataphysicum Studium Parthenopeium», publisher 
and editor of two of thè best Italian avant-garde 
reviews: «Documento Sud» and «Linea Sud». Now, 
as Emilio Villa writes, «it is necessary to begin to 
see, in a total drawing-up, thè intimate lexical 
work, that which is in melancholy manner turned 
in on itself and that which is fired out in successive 
bursts. Over and above his public, cultural 
agitation. Castellano has from time to time 
announced — between patient haits and invisible 
aims — his personal ways of eavesdropping on thè 
puffs of wind, of spyng on thè steps, thè 
journeys, and thus how to canalize thè high and low 
fìood-tides of thè imaginary reai, how to repel thè 
vital props and raise them towards horizons (of 
city or myth), how to insert into thè major routes 
thè canons of thè operation (civil, or rational, or 
hormonic) ». 
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franco angeli 

Galleria Arco d'Alibert, Roma 
marzo 

«America, America...> è ancora il bersaglio della 
pittura di Angeli, ma più preciso era il titolo prima 
scelto per la mostra, <Half dollar>, poiché quadri 
e disegni sono appunto variazioni sul tema del 
dollaro. Che negli anni pop aveva fatto di Angeli 
l'ultimo pittore <engagé> della scuola romana, 
poiché il <tema> vi veniva denigrato politicamente, 
e la celebrazione formale non prescindeva, 
consapevolmente, dal <comizio) di protesta. Nel 
lavoro recente il dollaro regredisce da bersaglio 
a natura morta, ed aumenta la libertà ludica del 
pittore in compenso. Tuttavia con un allentamento 
della vigilanza sull'autoproiezione: la «ricchezza) 
tecnica sommerge le motivazioni, l'immagine 
quanto più si chiarifica tanto più si «illustra), il 
simbolo si frammenta nella «beauté) dei 
particolari che si lanciano nella dimensione 
di una araldica pura, (m.d.) 

biasi, del pezzo, fergola 

Galleria Arco d'Alibert, Roma 
marzo 

Gli esiti estremi della insorgenza napoletana del 
gruppo '58, ripresentatasi in seguito inalterata 
nella decina di pittori successivi, tutti devoti nel 



franco angeli 

Gallery Arco D'Alibert, Rome 
march 

«America, America...) - this is again thè target of 
thè painting of Angeli, but more exactly it was 
thè title first chosen for thè show, «Half Dollar), 
since pictures and drawings are variations on thè 
theme of thè Dollar. Which in thè pop-years made of 
Angeli thè last committed painter of thè Roman 
school because thè «theme) was politically 
denigrated, and thè fofrmal celebration did not 
knowingly prescind from thè «committee) of 
protest. In thè recent work, thè Dollar as target gives 
way to stili life, and in compensation thè ludic 
freedom of thè painter increases. Hcwever, with 
minor vigilance on autoprojection: thè technical 
«richness) submerges thè motivations, thè more thè 
image is clarified thè more it is < illustrated ), thè 
Symbol breaks up into thè «beauté) of thè 
particulars, which are launched into thè dimension 
of a pure heraldry. (m.d.) 

biasi, del pezzo, fergola 

Gallery Arco d'Alibert, Rome 
march 

The extreme resuits of thè Neapolitan revolt of thè 
Group '58, subsequently unaltered in thè dozen 
or so painters following on, all devotees in thè 
wake of thè «Tradition) of Biasi, Persico, Del Pezzo, 
etc., to thè point of making themselves capable of 
evaluation in terms of «ethnics) - thè extreme 
resuits of a painting which reintroduced us to thè 
«fantastic), can aiready be seen to be lodged 
within thè limits of a proposed neo-baroque. The 
«obscurity), cultured as it may be, of Biasi, Del 
Pezzo and Fergola, does not renounce thè 
contradictoriness of redundancy, redundancy of 
meaning and pictorial Instruments, indeed 
a-problemacity of thè pictorial Instruments, for a 
vast «exposition) of thè contents, irrational or even 
mantic, mystifying, in thè aura of a Bretonian 
poetic which I shouid say is exhausted. (m.d.) 

eliseo mattiacci 

Gallery La Tartaruga, Roma 
aprii 

After Ceroli's «China) and Pascali's «Mare), thè 
great «Tubo) of Mattiacci (it goes up thè steps 
leading to thè Gallery, invades and performs its 
evolutions within thè salon, exits from thè door at 
thè end and finally loses itself in a secondary 
room), thè « to be) of Mattiacci is thè new 
environment-work which, in thè incessant up-dating 
in International language - and particularly 
American — that goes on in Rome, seems to wish 
to exclude from its purposes that of thè 
merchandizing, or, better, thè commerciability of 
thè work. Things are not quite like this, since in 


Del Pezzo, Dit Canova, 1967 
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Cy Twombly, Problem 111, 1967 


solco della < tradizione > dei Biasi, Persico, Del 
Pezzo ecc., al punto di poter essere valutati 
in termini di <etnicità>; gli esiti estremi di una 
pittura che aveva reintrodotto da noi il 
<fantastico» eccoli ormai configurarsi nei limiti 
di una proposta neobarocca. L'<ermetismo» pure 
colto di Biasi, Del Pezzo e Pergola non rinuncia alle 
contraddittorietà della ridondanza, ridondanza 
di senso e di strumenti pittorici, anzi 
a-problematica degli strumenti pittorici per una 
<esposizione» massiccia dei contenuti, irrazionali 
o addirittura mantici, misterici, nell'aura di una 
poetica bretoniana direi esaurita, (m.d.) 


eliseo mattìaccì 

Galleria La Tartaruga, Roma 
marzo 

Dopo <Cina» di Ceroli e il <Mare» di Pascali, 
il grande «Tubo» di Mattiacci (sale lungo le scale 
che portano alla galleria, invade e compie le sue 
evoluzioni nell'intera sala, esce dalla porta in 
fondo e si perde in una stanzetta secondaria), 
il <to be» di Mattiacci è la nuova opera-ambiente 
che, nell'incessante aggiornamento sul linguaggio 
internazionale e particolarmente americano 
attuato a Roma, sembra voler escludere dai propri 
fini quello della mercificazione o meglio della 
commerciabilità dell'opera. Le cose non stanno 
proprio così dato che negli States la mercantilità 
dell'opera-ambiente è pienamente verificabile, 
ma a Roma va fatto credito al «disinteresse» 
dell'operazione. Che vorrebbe essere la mimesi 
della ridiscesa dell'individuo nell'inconscio 
collettivo. Sono aspetti complementari l'esigenza di 
elevare monumenti alla cultura di massa e alla 
società industrializzata, la consapevolezza che 
l'opera se non ha azione/funzione in una utenza 
collettiva regredisce a soprammobile, la 
depsicologizzazione inerente a un'esistenza «cool»; 
ma i meandri del «Tubo» di Mattiacci hanno 
limite nell'estasi mistica di un operare nella 
infinitezza. Limite inoltre evidente nella elementarità 
e «ingenuità» di una antiopera che vuole 
presentarsi come «discorso»: nella «manualità» 
di soluzione cui l'opera allude. Dopo il Grande 
Falegname e il Grande Intelaiatore, il Grande 
Idraulico attesta la vivenza archetipica del Padre 
Cucitore di Secchi, Saldatore di Ferri, (m.d.) 


thè States thè marketability of thè environment- 
work is fully verifiable, but in Rome credit is given 
to thè «disinterest» of thè operation. Which would 
wish to be thè mimesis of thè redescent of thè 
individuai into thè collective unconscious. 
Complementary aspects are thè need to raise 
monuments to mass culture and to industrialized 
society, thè awareness that thè work, if it has not 
action/function in a collective body of consumers, 
regresses to thè position of knick-knack, thè 
depsychologyzing inherent in a «cool» existence; 
but thè meanderings of thè «Tubo» of Mattiacci 
have a limit in thè mystic ecstacy of operating in 
infinity. A limit which is moreover evident in thè 
elementary nature and « ingenuousness » of an 
anti-work which wants to make itself out to be 
a «discourse». After thè Great Carpenter and thè 
Great Stretehermaker (thè Great Plumber witnesses 
thè archetypical livingness of thè Father Sewer 
of Sacks, Welder of Irons. (m.d.) 
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cy twombly 

Galleria La Tartaruga, Roma 
aprile 

In una Age di Oggettualismo l'opera nuova di 
Twombly attesta la coerenza interiore d'un Agire, 
e la precarietà dell'alternativa gestuale. Aveva 
da un pezzo reagito alla < pittura >, Twombly, 
operando sulla superfìcie del quadro come puro 
Scrittore. Oggi rischia di essere, benché non abbic 
frequentato gli allucinogeni, con Michaux, il loro 
G'-ande Analista, un precursore della psychedelic 
art. In realtà il dualismo tra iperintroversione 
e iperestroversione è tutt'altro che risolto nella 
coscienza dell'Oper'Attore d'immagini attuale; 
Twombly nei nuovi Portraits cerca di conciliarlo 
in forme costruite, opere chiuse, illuminazioni 
geometriche e sintattiche anziché deflagranti e 
libertarie, in cui il segno <chiude> lo spazio benché 
tracciando ancora uno psicogramma. Ma rimane 
sempre uno iato tra gesto e immagine, l'opera si 
attua come pura interrogazione dell'opera, (m.d.) 


robert indiana 

Galleria Stein, Torino 
marzo-aprile 

E' il più grafico dei pop americani, e tutto 
sommato, il meno pop. Sono noti i suoi 
emblematici: <eat>, <die>, etc. con i quali ha 
ricreato l'atmosfera ossessiva dei segnali verbali e 
luminosi. Ovvero, il lavaggio del cervello alla 
coca-cola. In questa prima presentazione europea, 
troviamo la più recente serie dei < numeri». Scritti 
in cifre e lettere, coloratissimi, essi mostrano la 
sapienza grafica dell'autore e il suo esclusivo 
interesse per i segnali. Non guarda alle immagini 
di massa (il <7up> di Oldenburg) ma ai veicoli 
formali che le costituiscono: parola scritta, etc. 
Non interpreta più, guarda. Chi si domanda che 
cosa significa l'immagine del numero <7> può 
leggere sotto. Significa <seven>. (Segue la mostra di 
Robert Watts). ( t.t.) 


jo rafael e lowell nesbitt 

Galleria Sperone, Torino 
marzo-aprile 

Due giovani e noti rappresentanti della tradizione 
figurativa USA che dimostrano come l'influenza 
europea sia ormai assunta senza complessi. Rafael 
non teme il simbolismo letterario implicito nelle 
sue composizioni d'immagini-frammenti. Dipinge in 
technicolor come una cinecamera, e questa brutalità 


cy twombly 

Gallery La Tartaruga, Rome 
aprii 

In an Age of Objectualism, thè new work of 
Twombly is witness to thè interior consistency of 
an Acting, and thè precarious nature of thè gestural 
alternative. Twombly had for some time reacted 
against <painting> by operating on thè surface of 
thè picture as pure Writer. Today 
he risks, although he has not frequented thè 
hallucinatories, being, with Michaux, their Grand 
Analyst, a precursor of psychedelic art. In relality, 
thè dualism between hyperintroversion and 
hyperextroversion is quite thè contrary of resolved 
in thè conscience of thè present OperActor of 
images; in thè new Portraits, Twombly seeks to 
reconcile such dualism in constructed forms, closed 
Works, geometrie and syntactical rather than 
deflagrating and libertarian illuminations, in which 
thè sign <closes> space, although stili tracing out 
a psychogram. But there is always a hiatus between 
gesture and image; thè work is embodied as pure 
interrogation of thè work. (m.d.) 


robert indiana 

Gallery Stein, Turin 
march-aprii 

He is thè most graphic of thè United States 
pop-artists and, all in all, also thè least pop. 
Well-known are his emblematic <eat's>, <die's> etc., 
with which he recreates thè obsessive atmosphere 
of verbai and luminous signals. That is to say, 
brainwashing à la Coca-Cola. In this first European 
presentation, we find thè most recent series of 
<numbers>. VVritten in figures and letters, highiy 
coloured, they show thè graphic skill of thè artist 
and his exclusive interest in signals. He pays no 
heed to thè mass images (thè <7up> of Oldenburg) 
but to thè formai vehicles that consititute them: 
written word, etc. He no longer interprets, he 
looks. Whoever wonders about thè meaning of thè 
image of thè number <7> can read below. It 
means < seven >. 

(This show is followed by that of Robert Watts). 
(t.t.) 


joe rafael and lowell nesbitt 

Gallery Sperone, Turin 
march-aprii 

These are two young and well known representatives 
of thè US. figurative tradition who show that thè 
European influence is aiready received without 
complexes. Rafael is not afraid of thè literary 
symbolism implicit in his image-fragment 
compositions. He paints in technicolor like a 
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stringe le relazioni, le allusioni, tra le varie 
immagini messe insieme sul quadro in modo 
casuale. Il verismo del frammento contrasta con 
l'irrealtà della composizione, il montaggio appare 
arbitrario ed invece intesse allusioni abbastanza 
fitte. Altrettanto allusivo, se non metafisico, è 
Nesbitt: nel silenzio della facciata architettonica, 
deH'interno liberty, del meccanismo senza epoca, ha 
trovato un controcanto freddo, monocromo, al 
fracasso delle immagini di massa è ristabilito il 
gusto per un tempo immobile. Più di Rafael, Nesbitt 
rappresenta il concetto stesso di tradizione: 
un'arte sufficientemente colta torna alla qualità, 
al gusto, nella transizione da una rivoluzione 
all'altra. (Segue una collettiva di italiani e 
americani), (t.t.) 


eugenio degani 

Galleria II Punto, Torino 
aprile 

Prima personale italiana di questo artista che lavora 
a Verona ma vive di solito a Parigi. Appare 
direttamente interessato ai metodi della mec-art 
(nei suoi temi è qua e là influenzato da Alain 
Jacquet). Presenta ora rilievi in plastica stampata 
sotto vuoto: moduli, serie, ripetizioni, e il tutto 
fatto a macchina. L'immagine seriale è diventata 
dunque un prodotto in serie, da distribuire 
facilmente e ovunque. Alcuni pezzi di Degani sono 
suggestivi, quasi poetici: ma la logica della sua 
ricerca porta ad un'arte di grande consumo dove 
la ( ri )produzione meccanica integri Top con il pop 
etc. Evidentemente, Degani non è interessato a 
questa upim-art, ma al gioco di variazioni 
selezionato in pezzi unici. (Segue una collettiva con 
Uecker, Mack e Manda Vigo), (t.t.) 


ben nicholson 

Galleria La Bussola, Torino 
marzo-aprile 

Sezione arte nei secoli, abbiamo qui un panorama 
dell'opera più recente di questo maestro inglese 
definito «ultimo illuminista europeo» (Argan). 
Attraverso cubismo, neoplasticismo, post-cubismo, 
etc., Nicholson ha proseguito la sua ricerca 
dell'accademia perduta (e l'ha trovata). Il mio 
amico Richard - che abita sotto Battersea Bridge - 
smise invece di fare il pittore e si fece poliziotto, 
(t.t.) 


cine-camera, and this brutality tautens thè relations, 
thè allusions, between thè various images put 
together on thè picture in chance manner. The 
truthfulness of thè fragment contrasts with thè 
unreality of thè composition, thè montage appears 
arbitrary, but instead v/eaves closely-knit enough 
allusions. Equally allusive, if not metaphysical, is 
Nesbitt: in thè silence of thè architectonic fagade, 
of thè art nouveau interior, of thè mechanism 
without period, he has found a cold, monochrome 
counterpoint to thè fracas of mass images, and has 
re-established thè taste for an immobile time. 

More than Rafael, Nesbitt represents thè very 
concept of tradition: a sufficiently cultured art 
returns to quality, to taste, in thè transition from 
one revolution to thè other. (This show ìs followed 
by a group show of Italian and U.S. artists). (t.t.) 


eugenie degani 

Gallery II Punto, Turin 
aprii 

First one-man show of this artist who works in 
Verona but lives as a rule in Paris. He wouid 
appear to be directiy interested in thè methods of 
Mec-art, and its themes bere and there are 
influenced by Alain Jacquet. Mere he presents 
vacuum moulded plastic reliefs: modules, series, 
repetitions, and everything done by machine. The 
serial image has, then, become a mass-produced 
product, to be distributed everywhere and with 
ease. Some pieces are suggestive, almost poetic: 
but thè logie of his research leads to a mass- 
consumption art where thè mechanical 
(re)production integrates op with pop, etc. Degani 
is evidently not interested in this upim-art but in 
thè variation game selected into single pieces. 
(This show is followed by a group show with 
Uecker, Mack and Manda Vigo), (t.t.) 


ben nicholson 

Gallery La Bussola, Turin 
march-aprii 

Art through thè centuries section, we bave bere a 
panorama of thè more recent work of this English 
master who has been defined as < thè last 
European illuminist» (Argan). Through Cubism, 
Neo-plasticism, Post-Cubism, etc., Nicholson has 
carried on with his search for thè lost academy 
(and has found it). My friend Richard, who lives 
under Battersea Bridge, preferred to give up 
painting and become a policeman. (t.t.) 
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Ugo Nespolo, Chiamatelo quod libeta, 1967 1> 




per quanto 
appaia 

soddisfacente 
il fatto che 
( leggi 

dichiarazioni 
di poetica) il 
leopardo 
XsouapSoi; 
leopardus 
mammifero dei 
felini dal pelo 
fulvo 

tempestato 
di macchie nere 
che si 
arrampica 
sugli alberi con 
grandissima 
agilità ed 
aggredisce 
uccelli scimmie 
antilopi stia tra 


however 
satisfactory 
appears thè 
fact that (read 
declaration of 
poetic) thè 
leopard 
X£OT:ap5o(; 
leopardus 
mammal of 
felines tawny 
skinned studded 
with black 
spots which 
climbs up trese 
with enormous 
agility and 
attacks birds 
monkeys 
antelopes 
stands midway 
between 
leopardizing 


and imitating 
giacomo 
leopardi 
recanati 1798 
naples 1837 in 
thè grief and in 
thè pessimism 
and leopoldian 
of leopold I 
grand duke of 
tuscany 
emperor of 
austria 1790-92 
it will be 
advisable to 
have patience so 
as to consult 
more recent 
editions if not 
those that are 
jet to be 
published. 


leopardeggiare 
per imitare 
giacomo 
leopardi 
recanati 
1798 1837 nel 
dolore e nel 
pessimismo e 
leopoldiano di 
leopoldo I 
granduca di 
toscana poi 
imperatore 
d'austria 
1790-92 sarà 
opportuno 
pazientare al 
fine di 
consultare 
edizioni più 
recenti quando 
non a venire. 
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Narri June Paik, Violili Solo, azione di / performer 
Ben Vautier 


Ben Vautier, Art Total; Ben Vautier, Piano Piece; 
George Brecht, Violin Solo, esecutore / performer: 
Gianni-Emilio Simonetti 
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les mots et les choses 
concert fluxus / art total 


Galleria II Punto, Torino, 26-28 aprile 

Teatro Stabile, Sala delle Colonne, Torino, 27 aprile 

Sotto questi due titoli. Remo Pastori ha 
coraggiosamente organizzato e finanziato un Festival 
della libera espressione, festival realizzato da 
Ben Vautier, Ugo Nespolo e Gianni-Emilio Simonetti 
con la partecipazione vocale, letteraria, fisica, 
pittorica, recitativa di: Ferrerò, Martelli, 
Bergamasco, bora Totino, Volpini, Pietropaoli, 
Sanguinati, Boatti, Diacono, Filippini, Porta. 

1 pezzi eseguiti sono stati di: Alocco, Ben, Brecht, 
Hansen, Hidalgo, Higgins, Jones, Knowles, Kosugi, 
Maciunas, AAarchetti, La Monte Young, 

Nam June Paik, Oldenburg, Patterson, Schmit, 
Shiomi, Watts, D. S. Bonset, Diacono, Filippini, 
Porta, Sanguinati. 

Le tre serate si sono concluse con una variazione 
su un celebre event di Schmit e Ben Vautier a 
qualche chilometro da Torino in una zona 
disagiata, perchè buia e perchè mal servita dai 
taxi e dai tram. 


words and thìngs 
fluxus concert / art total 


Galleria 11 Punto, Turin, 26th and 28th Aprii 
Teatro Stabile, Sala delle Colonne, Turin, 27th Aprii 
Remo Pastori, ovv'ner of thè Galleria II Punto, 
Turin, has courageously organized and financed a 
Festival of Free Expression. The Festival was 
directed by Ben Vautier, Ugo Nespolo and 
Gianni-Emilio Simonetti, with thè vocal, litterary, 
physical, pictorial and performing participation of: 
Ferrerò, Martelli, Bergamasco, Lora Totino, 

Volpini, Pietropaoli, Sanguinati, Boatti, Diacono, 
Filippini, Porta. 

The items performed were by: Alocco, Brecht, 
Hansen, Hidalgo, Higgins, Jones, Knowles, Kosugi, 
Maciunas, Marchetti, La Monte Young, 

Nam June Paik, Oldenburg, Patterson, Schmit, 
Shiomi, Watts, D. S. Bonset, Diacono, Filippini, 
Porta, Sanguinati. 

The three-evening-festival was concluded with 
a variation of a well-known event of Schmit and 
Ben Vautier: thè spectators were litteraly taken 
for a ride and abandoned a few miles off Turin in 
a dark and out-of-the-world place, ill-served by 
taxis and unserved by buses of other public 
transportation means. 


Robert Watts, Trace for Orchestra, Tre momenti / three 
moments, attori / performers: Ben, Nespolo, 

Pietropaoli, Simonetti 
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proposte 

Teatro Stabile, Torino 

Il più fedelmente possibile, come 

da programma, 30 marzo 1967. 

In negativo di Enrico Filippini. La lettura è un 
ascolto. Un ascolto di un nastro che 
contraddice con tutte le sue debolezze 
(deficenze tecniche) la lucidità dei media. 

L'autore qua e là, poi, ha illustrato in bello 
lettere il testo e soprattutto il suo significato 
di < antitesto>. Nessuno, per motivi diversi, 
ha sollevato — seduta stante — quella 
necessaria polemica a cui Filippini è da lungo 
tempo allenato e nemmeno è stato chiesto 
all'autore perchè diavolo In negativo fosse 
stato castrato di alcune delle sue parti 
più belle quando fu pubblicato sull'antologia 
— ufficiale perchè controllata da Anceschi — 
dei fatti e misfatti di Palermo di qualche anno fa. 
Come se fosse un ritmo di Antonio Porta. 
Nonostante la Partita con il romanzo. Porta 
continua a fare il poeta. I risultati — a parte 
ogni altro giudizio — hanno il buon gusto 
della coerenza letteraria. Quelli letti a Proposte 
sono il primo esempio italiano — almeno 
nell'ambito del Gruppo '63 — di poesia 
sistematica, quella per intenderci di Jackson 
Mac Low o in campo musicale di Nam June Paik. 


lyonel feininger 

Galleria L'Argentario, Trento 
marzo 

La mostra va segnalata al fine di notificare agli 
amanti del lirico acquerellista tedesco la presenza 
di un gruppo di opere, oggetto di periodiche 
esposizioni, di proprietà del figlio, don Lorenzo 
Feininger, che qui risiede. 


romano notar! 

Galleria del Cavallino, Venezia 
marzo-aprile 

«Forse si potrebbe dire che, rispetto al suo onirismo 
vago e fluttuante, come intenzione orfica e, 
vagamente, soprattutto privatamente evocativa, 
Notari miri oggi ad un consistente ed articolato 
discorso onirico». (Enrico Crispolti) 


proposais 

Teatro Stabile, Turin 

As faithfully as possible, as per thè programme, 
30th March, 1967. 

In negativo by Enrico Filippini. The reading 
is a listening to a tape that contradicts 
with all its weaknesses (technical shortcomings) 
thè lucidity of thè medium. Mere and there, 
thè author illustrate thè text, and above all its 
meaning of <anti-text> with fine letters. 

For various reason nobody during thè session 
raised that necessary polemic for which Filippini 
has long been trained, and thè author was 
not even asked why thè bell In negativo had 
been castrated of some of its finest parts 
when it was published in thè antology - officiai 
because controlied by Anceschi - of thè doings 
and misdoing of thè Palermo of some years ago. 
Come se fosse un ritmo by Antonio Porta. 

Despite thè Party, Porta continues to be a poet 
with thè novel. All judgement apart, thè resuits 
bave thè good taste of literary coherence. 

The Works read at Proposais are thè fìrst 
Italian example — at least within thè 
framework of Group '63 — of systematic 
poetry, of thè kind .— it shouid be 
made clear — of a Jackson Mac Low or, 
in thè musical field, of a Nam June Paik. 


lyonel feininger 

Gallery L'Argentario, Trento 
march 

This show is noted so as to inform thè lovers of 
this German lyrical watercolourist of thè presence 
of a group of works, given periodical exhibitions and 
belonging to thè son don Lorenzo Feininger, who 
lives in Trento. 


romano notari 

Gallery Del Cavallino, Venice 
march-aprii 

« It might perhaps be said, regarding his vague ano 
fluctuating oniricism, as orphic and, vaguely, above 
all privately evocative intention, that Notari aims 
today at a consistent and articulated «oniric 
discourse» ». (Enrico Crispolti) 
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mario nannì 

Galleria La Loggia, Bologna 
marzo-aprile 

la scuola di piazza del popolo: 
angeli, cernii, festa, fioroni, 
kounellis, pascali, schifano, tacchi 

Galleria de' Foscherari, Bologna 
aprile 

adami, baruchello, cavaliere, 
simonetti 

Galleria Stefanoni, Lecco 
marzo 


premesse per uno studio 
suM’impressionismo italiano 

(Mancini, Mosé Bianchi, Lega, Mariani, Cecconi, 
G.R. Vercelli ) 

Istituto europeo di Storia dell'arte, Milano 
aprile 


rassegna internazionale della grafica 
di costume 

Civica galleria d'arte moderna, Milano 
marzo-aprile 


testimonianze psicodeliche: 
riccardo emma, livio marzot, 
edival ramosa 

Salone Annunciata, Milano 
marzo-aprile 



ettore sottsass jr. 

Menhir, Ziggurat, Stupas, 
Hydrants, Gas-pumps 1965-66 
Galleria Sperone, Milano 
dal 19 aprile 

Pierre Bonnard 

Dipinti, disegni, litografìe 
Galleria II Milione, Milano 
aprile-maggio 


braque - de chirico ■ leger - 
matisse - picasso 

Galleria Jolas, Milano 
dal cinque aprile 


fausto melotti 

Sculture recenti 

Galleria Toninelli, Milano 

marzo-aprile 


valentini 

Salone Annodata, Milano 
aprile 


ferrò 

Galleria Schwarz, Milano 
marzo-aprile 



arturo ciacelli 

Opere futuriste 1913-1953 
Salone Annunciata, Milano 
aprile 


Arturo Ciacelli, Politiken, 1915 
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VI biennale intemazionale d’arte 
repubblica san marino 

Nuove Tecniche d'immagine 
10 lugIio-30 settembre 

Mostre personali di Piero Dorazio, Roy Lichtenstein, 
Victor Vasarely 4- 8 sezioni dedicate a: L'immagine 
fotografica, Tecnologia (Luce, Movimento, 
Programmazione), Astrazione oggettuale. La Materia 
schermo. Strutture nello spazio, Environment, 

Film di Artisti, Industriai design italiano. 

pascali, télémaque, kounellis, aricò, 
tinguely, raysse, bignardi, innocente 

Galleria l'Attico, Roma 
dal 18 aprile 

Valerio adami 

Galleria l'Attico, Roma 
dal 15 maggio 

alexander Calder 

Bronzi, Stabili, Mobili, Totem, Gouaches 
Galleria Arco d'Alibert, Roma 
dal 17 aprile 

ettore innocente 

Galleria La Tartaruga, Roma 
dal 27 aprile 

livio marzot 

Galleria La Tartaruga, Roma 
maggio 

ben nicholson 

Galleria Mariborough, Roma 
dal 18 aprile 

joe tilson 

Ziggurat a Reflector Boxes 1966-67 
Galleria Mariborough, Roma 
dal 18 maggio 

giacomo balla 

Galleria Notizie, Torino 
marzo-aprile 

cannilla, carchietti, d’eugenio 

Studio d'informazione Estetica, Torino 
aprile 

julio gonzales 

Guazzi, dipinti, disegni, sculture 
Galleria Civica d'Arte Moderna, Torino 
dal 30 marzo 



Contemporary Art in Italy 
from Futurìsm to our days: 


• Research work in thè following 
fieids: historical-biographical and 
bibliographical 

• Microfilms and photostats of all thè 
most important catalogs articles 
documents and essays 

• Photographs of works and authors 

• Informations on thè art market 


”are/do” 

via piolti de bianchi 19 
tei. 717827 
milano - italia 
archives 

of documentation 
on contemporary arts 
and 

experimental and advanced 
publications. 
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